
Guida pratica, in più lingue,
alle leggi per gli immigrati

Il sito dell’Alto commissariato
Onu per i rifugiati

L
e sbarre, altissime hanno le punte
inclinate. Formano una cortina in-
valicabile, una siepe di ferro. Una
gabbia per separare il dentro dal
fuori: gli uomini che stanno all'
esterno, dai numeri che stanno
all'interno. Dentro non si ha più
un nome, ma solo un numero

identificativo. Te lo danno quando entri. Tutti use-
ranno quello per chiamarti e per indicarti, anche
se sei un bambino, e quel numero lo devi avere
sempre con te in bella mostra, in modo che tutti
possano vederlo e annotarlo.

Dovrebbe essere un centro di accoglienza per i
richiedenti asilo, quello che con un acronimo si
chiama CARA, in realtà il vecchio magazzino che
sta a due passi dalla stazione di Cassibile altro non
è che un deposito di esseri umani. Un deposito che
porta soldi a palate a chi lo gestisce e sofferenza,
umiliazione vergogna a chi dentro quel magazzi-
no è costretto a vivere in attesa di conoscere il suo
destino.

A gestire questo pozzo
delle anime e della dignità
è l'Associazione Alma Ma-
ter Onlus e la presiede don
Arcangelo Rigazzi, il parro-
co di Cassibile. Provo ad en-
trare ma i militari che, con i
mitra spianati, sorvegliano l'ingresso mi spiegano
che devo essere autorizzato. Il vice direttore del
CARA è un giovanotto educato, figlio di un poli-
ziotto che lavora all'Ufficio stranieri della Questu-
ra di Siracusa. Mi spiega candidamente che per en-
trare non ci sono problemi, occorre solo un sempli-
ce autorizzazione da parte della Prefettura. Un gio-
co da ragazzi. Chiedo quanto ci vorrà per avere il
via libera. Sorride. «Non ci vorrà molto. Una setti-
mana, al massimo dieci giorni». Benvenuti al CA-
RA di Cassibile dove tutto avviene alla luce del so-
le, anche le peggiori nefandezze, ma dove tutti,
sotto la luce del sole, fanno finta di niente. Il naso
dentro questa gabbia per esseri umani sono riusci-
ti a metterlo solo la deputata radicale Rita Bernar-
dini e la piccola delegazione di attivisti che l'ha
seguita. Il suo racconto è quello di una vergogna. Il
CARA può ospitare 200 persone al massimo. Den-
tro la "gabbia" al momento della visita erano stipa-
ti 357 migranti, uomini, donne, bambini. Stipati
come le bestie. No, è sbagliato dire così. Le bestie
da queste parti le trattano molto meglio. Accatasta-
ti come fossero dei pacchi, dei bidoni. Merce, in-
somma.

Nessuno di loro può andar fuori, anche se for-
malmente sono liberi di farlo. «Tranne una piccola
minoranza - scrive la parlamentare radicale nella
sua interrogazione al Governo - sono nella realtà
dei fatti reclusi». Alcuni raccontano di essere chiu-
si lì anche da 50 giorni, senza che nessuno conse-
gni loro un documento che attesti che hanno pre-
sentato la domanda di asilo o gli opuscoli tradotti
che spiegano i loro diritti, le procedure e gli indiriz-
zi utili. Se va male non gli viene neppure data una
copia tradotta del rifiuto della domanda di asilo,
in questo modo quasi nessuno riesce a presentare
il ricorso. Viene semplicemente messo fuori dal

cancello e diventa un clandestino. Poi c'è la Que-
stura che, a quel che sembra, allo scadere dei 35
giorni dalla domanda non rilascia il permesso di
soggiorno temporaneo per tre mesi, rinnovabile fi-
no alla decisione finale sulla domanda di asilo. Re-
stano abbandonati a se stessi e senza notizie, an-
che perché quasi nessuno degli addetti del centro
parla una lingua straniera. Al massimo ci si inten-
de a segni.

Il racconto di Rita Bernardini sulla vita den-
tro la struttura è agghiacciante. Le camerate sono
degli stanzoni lunghi 20 metri e larghi 15, dentro
ci sono 50 letti a castello praticamente uniti gli uni
agli altri. Chi non trova un letto, dorme per terra
anche nei pianerottoli e nei sottoscala. I bagni so-
no sporchi e fatiscenti. Nessun livello di sicurezza,
in particolare sul piano della prevenzione degli in-
cendi. Immondizia e sporcizia dovunque.

«Le visite che ho fatto a Cassibile mi hanno la-
sciato stupefatta - racconta la parlamentare radica-
le - Quella struttura deve chiudere e in ogni caso la
sua gestione deve essere affidata ad altri. Secondo
notizie che mi giungono da Siracusa, la Prefettura

sarebbe invece sul punto
di rinnovare, per l'ennesi-
ma volta e senza alcuna
gara d'appalto, la conven-
zione all'Associazione Al-
ma Mater. Questo nono-
stante l'inchiesta della ma-
gistratura. Spero che tali

notizie vengano smentite, perché in caso contrario
sarebbe un fatto di inaudita gravità».

Padre Rigazzi e il suo braccio destro Marco Bian-
ca sono finiti dentro un'inchiesta della magistratu-
ra di Siracusa che ha chiesto il loro rinvio a giudi-
zio per truffa aggravata ai danni dello Stato. Una
storia sporca che ha portato i funzionari della
Digos, delegati alle indagini dal sostituto procura-
tore della Repubblica di Siracusa Antonio Nica-
stro, a suggerire ai magistrati addirittura l'arresto
per padre Rigazzi, per Bianca e per alcuni impren-
ditori che avrebbero emesso fatture gonfiate.

Padre Rigazzi è un uomo tarchiato, dall'aria de-
cisa che ama parlare in dialetto e detesta i giornali-
sti. Mi avevano detto che
non avrebbe aperto bocca.
Provo lo stesso a farci due
chiacchiere. Lo trovo in ca-
nonica, dove vive in com-
pagnia di due cani dall'
aria pigra e sonnolenta.
Sul tavolo i resti di un pa-
sto abbondante. Camicia slacciate e volto sudato.
Accetta di farmi entrare e scambiare due parole,
ma avverte: niente interviste. «Io non rilascio inter-
viste soprattutto a giornali di sinistra che stravolgo-
no tutto. Io ero di sinistra, ma poi sono stato co-
stretto a cambiare idea. Ho appoggiato il centro
destra, perché la sinistra ormai è dominata da giu-
stizialisti forcaioli e poi devo dire che anche le mi-
sure del nuovo Governo sugli immigrati a me sem-
brano ragionevoli». Non appena si accenna all'in-
dagine il suo umore già tetro, se possibile, peggio-
ra ulteriormente. «Io sono tranquillo, aspetto la de-
cisione del giudice. Sono sicuro che si sgonfierà
tutto. Questa è una storia che nasce solo dall'invi-
dia e dalla malafede...adesso se si vuole accomoda-

re fuori». L'incontro è durato esattamente nove
minuti.

La fiducia di Padre Rigazzi, oltre che dalla
sua legittima presunzione di innocenza, si pog-
gia anche su numerosi errori procedurali che han-
no reso inefficaci alcune fonti di prova e hanno
portato il Tribunale del riesame a restituire le
somme già sequestrate all'Associazione Alma Ma-
ter. Tra le fonti di prova saltate anche una perizia
contabile, eseguita dal perito Antonio Muratore,
depositata dopo che erano scaduti i termini delle
indagini preliminari, senza che il pubblico mini-
stero si ricordasse di rinnovarli. Leggere le carte
dell'inchiesta è un po' come fare un piccolo viag-
gio istruttivo. Si inventa di tutto pur di guadagna-

re di più, facendo la cre-
sta su ogni cosa: dalla la-
vanderia ai pasti. Nessu-
no sembra abbia mai
esercitato un controllo se-
rio su quello che accade
dentro il Centro. Oltre a
ciò che emerge dall'ispe-

zione della parlamentare radicale, per capire co-
me funzionassero controlli ed ispezioni basta da-
re un'occhiata alle trascrizioni delle intercettazio-
ni telefoniche fatte sul cellulare di Marco Bianca,
regolarmente autorizzate dal gip e poi (a causa
di un altro singolare errore procedurale) messe
fuori dal processo. La centralinista gli passa il Pre-
fetto di Siracusa che è appena tornato da una vi-
sta al ministero, dove ha saputo che da li a poco
la commissione ispettiva avrebbe fatto un'ispe-
zione al Centro. Il primo pensiero del Prefetto è
quello di avvertire i gestori dell'Alma Mater dell'
ispezione in modo da evitare guai con la commis-
sione. «Sarà tutto pronto - lo rassicura Bianca -
come ogni volta». Come ogni volta...appunto. ❖
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L’intercettazione «...Sa la prossima settimana viene la
Commissione. Eh deve essere un gingillo il centro...». «Non si
preoccupi.... sarà tutto pronto, come ogni volta».

Approfondimenti

Il 30 ottobre del 2006 alle ore 13,28 viene inter-
cettata dagli investigatori una telefonata che arriva
sul numero di cellulare di Marco Bianca, il vicepresi-
dentedell'AlmaMater,ilcentrodiCassibile. Intercetta-
zioni importanti che spiegano come funziona il siste-
ma ma che non saranno utilizzabili nel processo. A
Chiamare è il Prefetto di Siracusa. Prefetto: «Pronto».
Bianca: «Sua Eccellenza buongiorno». Prefetto:
«Ah..buongiornoalei.Sentalevolevodire..e..laprossi-
masettimana,puòdarsi,midicevanoqua..AlMiniste-
ro, io sto al Ministero..». Bianca: «Si...». Prefetto: .. «Che
potrebbevenirelacommissioneDemistura...Saquel-
le commissioni che girano per i centri..»... Prefetto:
«Midiceva …sala prossimasettimana,allora dice,vie-
nelaCommissione...behsiccomenonhannocomuni-
cato alcuna data...». Bianca: «Uhm..»...Prefetto: «Que-
sta è una cosa seria… Eh! Perché quelli devono fa-
re..sui vari centri, un rapporto al Ministro.. quindi vo-
glio vedere se c'è.. ma non lo so.. veda se c'è qualcosa
intanto da imbiancare…ma adesso vedetelo però».
Bianca: «Sarà tutto pronto, come ogni volta». Prefet-
to: «Eh deve essere un gingillo il centro». D.V.R.

Il prefetto: «Preparate tutto
che arriva l’ispezione»

Per saperne di più

Indagato padre Rigazzi.
Ad ogni ispezione del centro
qualcuno avvisava prima

La parlamentare è l’unica ad
aver varcato i cancelli della
struttura: «Deve chiudere»

L’inchiesta
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